


LVIII


da TAGORE “Petali sulla cenere” Poesie d’amore Guando Ed.

Il magico mormorare della primavera,

socchiudendo una porta segreta,

scopre la Principessa bella che ha posto

in me la sua dimora.

E’ stata sempre rannicchiata

in fondo ad una culla d’illusioni

e il ritmo del mio cuore l’addormentava.

Oggi i suoi veli si sono sollevati,

i profumi erranti dei giardini incantati

l’hanno sfiorata e risvegliata.

Contempla con sorpresa, riflessa in uno specchio grazioso,

il segno nuziale dipinto sulla sua fronte,

in tempi dimenticati.

Sento l’eco d’una ballata che Io non so

se Lei crede pazza o vera, ma che so

esserle estranea. I miei pensieri sono fuggiti

verso i paesi delle cose che non capitano,

ma che esistono.

Nell’isola dei profumi, che esiste oltre gli oceani,

donne torcono al sole i loro umidi capelli

o si sdraiano sotto i rami agitati

degli alberi di sandalo….



LIX

Io sono la barca.

Tu il mare ed anche il nocchiero.

Tu mi trascini nelle profondità,

ma perché io mi preoccupo?

E’ meglio giungere al porto

o perdermi con Te?



XXVII

Ho passato ore rumorose su strade ingombre

ma il giorno diventa scuro ed ecco che arriva la sera.

Un’improvvisa angoscia prende la mia anima,

perché ricordo di non aver ancora attraversato

la porta del tuo tempio, Signore!

Ti ringrazio, sii indulgente con la mia dimenticanza.

Quando gli ultimi uccelli avranno raggiunto

i lori nidi notturni e regnerà il silenzio, chiamami.

Verrò fino al santuario, dove, per distinguere

la tua immagine, bisognerà che sollevi

la tremante fiamma della mia lampada,

e per accorda al tuo il mio respiro, avrò bisogno

di questo docile bastone.



XXVIII

Mio Amore, vieni nel tuo splendore generoso!

Al tuo passaggio metti tutto sottosopra e che

fiaccole ardenti si mescolino 

tumultuosamente alle ombre di mezzanotte.

Molti incontri segreti tra incerti bagliori!



Prendi la mia mano destra.



Salvami, dai legami mediocri


e dai sogni indolenti.

Che tutti quelli che dormono si sveglino

per vedermi nella mia trionfante impotenza

davanti alla tua muta maestà.

